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11 t O r CMlVctl Ul Vsdlllieà d d l a r a s s e g n a s'aggiudica la Palma d' 
La giuria presieduta da Bertolucci ha preferito «Wild at Heart» a titoli più favoriti 
I premi per le migliori interpretazioni vanno a Krystyna Janda e a Gerard Depardieu 

Irrompe Lynch il selvaggio 
DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

HB CANNES. I crimini strari
panti del film americano di 
David Lynch Wild ai Heart, 
hanno vinto la Palma d'oro a 
Cannes. Il verdetto (a nostro 
avviso inopinato) ha total
mente ignorato in primo luo
go quella che ci è parsa la 
sfolgorante opera cino-giap-
ponese di Zhc.ng Yimou Ju 
Dou e, second inamente, un 
iilm di super ativa finezza 
espressiva e psicologica co
me Daddy Nostalgie di Ber
trand Tavemier 

Per il resto il Palmares del 
concluso 43° Festival privile
gia sensibilmente il cinema 
sovietico con gli importanti 
premi a Pavel Longhin per Ta-

• xi Blues e a Gk b Paniilov per 
La madre, mentre esalta do
verosamente la performance 
di eccezione di Depardieu in 
Cyrano e la polemica, sacro
santa sortita eli Ken Loach 
con Hidden Agenda. 

Al cinema italiano, stavol
ta, non è stato usato proprio 
alcun r guardo. Neanche tra 
gli omaggi arr piamente do
vuti ai maestri riconosciuti. 
quali Vajda e Oliveira, si e tro
vato spazio e volontà per dare 
un analogo riconoscimento 
al nostro Felliri. Non parlia
mo poi, della pur importante, 
applaudita opera di Tornato-

, re Stormo futf/te/jecomparsa 
qui in concorso. La giuria, 
che a r.oi e sembrata sugge

stionata da facili e distratti 
giudizi, ha voluto proprio che 
le cose fossero completa
mente ribaltate per gli italiani. 
Ovvero, adesso stanno tutti 
male. Non c'è da prendersela. 
Accade anche di peggio. 

Dall'epica all'elegia, dagli 
austeri apologhi morali alle 
storie domestiche colme di 
sentimenti radicalmente con
trastanti. Ci sembrano queste, 
a Festival ormai concluso, le 
particolari linee di forza che 
hanno sorretto Cannes '90. Al 
di sopra della mischia, Kuro-
sawa e Oliveira, Fellini e i Ta-
viani hanno impresso, anche 
incidentalmente, alla manile-
stazione, stimmate e segni 
certo indelebili. Tanto da po
ter considerare, catalogare 
quella appena suggellata dal 
rituale Palmares come una 
delle edizioni più equilibrate 
ed 
altresì contraddistinta da un 
livello medio generale più 
che ragguardevole. 

Si diceva, dunque, dell'epi
ca e dell'elegia. Come altri
menti leggere, in effetti, la 
smagliante silloge di racconti 
kurosawiani intitolata Sognp 
Quali altre dimensioni tocca
no, analogamente, le arcai
che e ravvicinate vicende evo
cate, nel suo poema didattico 
No. o la vana gloria di coman
dare, dal bardo portoghese 
Manoel de Oliveira? 

Venezia fa male 
agli stranieri 
Delude Schrader 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I CANNES. Sulla carta, Corte
sie per gli ospiti di Paul Schra
der (produzione italiana, cast 
cosmopolita) aveva tutte le 
credenziali per risultare un'o
pera di peculiare attrattiva. 
Dallo stesso regista americano 
Schrader al principe degli sce
neggiatori e drammaturgo di 
valore, l'inglese Harold Pinter, 
dall'autore del libro originario 
The comfort ol slrangers. l'an-
glo-scoizese lan McEwan, ai 
collaboratori dello stesso ci
neasta (Dante Spinotti per la 
fotografia, Gianni Quaranta 
per il decor), agli allori tutti 
(Christopher Walken e Rupert 
Everett, Natasha Richardson 
ed Helen Mirren): ogni com
ponenti;, si può dire, avrebbe 
dovuto •congiurare- perche si
mile realizzazione approdasse 
a buon fine. 

Cro&iomodo, è accaduto 
giusto il contrario. Cortesie per 
gli ospiti che ha chiuso (fuori 
concorso) il 43 Feslival di Can
nes, si è rivelato di massima 
non più, né molto meglio di un 
velleitario, lambiccato «giallo-
nero» popolato da abusali luo
ghi comuni e da forzature pru-
nginosc-melodrammatiche 
addirittura ridicole. Il bello o il 
brutto che sia, dipende dai 
punti di vista, sta nel fatto che 
ogni singolo apporto, per se 
solo, sembrerebbe il tassello 
riuscito per comporre armoni
camente un più complesso, si
gnificativo mosaico (i dialoghi 
di Pinter, ad esempio, non so
no ne banali ne risaputi). Poi, 
però, assemblati gli uni agli al
bi, quei tasselli producono una 
•cosa- incongrua, che non ha 
per niente i caratteri appassio
nanti, sofisticati che Paul Sch
rader e compagni presumibil
mente si proponevano di rea
lizzare. 

Due i vizi di tondo dell'esito 
deludente. Da una parte, cioè, 
la montante fortuna (anche in 
Italia) di uno scrittore come 
lan McEwan, tutto permeato di 
umori e sapori tipicamente e 
inquietantemente tipici della 
classica pruderie sessuofobica 
anglosassone, deve aver indot
to tanto Schrader quanto Pin
ter a puntare spericolatamente 
su un testo come The comfort 
ol strangers. E, dall'altra, gli 
stessi Schrader e Pinter hanno 
subito forse fin troppo conven
zionalmente l'ambiguo, este
riore lascino di Venezia quale 
teatro enigmatico, misterioso 

del loro apologo. 
Del resto, un dato inconte

stabile, seppure di ostica deci
frazione, che visitatori stranien 
deboli di nervi e un po' distur
bali mentalmente, meglio se 
anglosassoni o nordici, a diret
to contatto con Venezia, anzi 
immersi e avvolti in quel suo 
clima esotico-crotico di insi
nuante ambiguità, si lascino 
via via risucchiare in torbide, 

. allarmanti situazioni sempre ai 
margini della psicopatologia o 
semplicemente della tetraggi
ne funeraria. Da Morte a Vene
zia di Mann-Visconti a Un di-
cembre rosso-shockingdi Nico
las Roeg e oltre, la casistica è 
infatti doviziosa, del lutto esau
riente. Soltanto che, pur con 
questi precedenti indicativi, 

' Paul Schrader non ha saputo 
trovare la chiave giusta per 
esaltare, organizzare redditi
ziamente la spuria materia 
narrativa che si e trovato a ma
neggiare. 

Questo, in breve, il vischioso 
canovaccio di Cortesia per gli 
ospiti. Colin e Mary sono due 
giovani, inquicli amanti inglesi 
per la seconda volta a Venezia 
per una strana vacanza. Non 
sanno se consolidare il loro 
rapporto o se dirsi risoluta
mente addio. Vagando per 
calli e campielli, dimentichi 
del loro paese, incrociano 
quasi per inesorabile sorte, 
due altri amanti enigmatici, l'i
taliano Roberto e la canadese 
Caroline, che in una loro son
tuosa dimora propiziano tra
sgressive, avventurose incur
sioni nell'erotismo proibito. 
Cioè, sesso e sangue. 

Va a finire male, s'intende. E 
quel che è peggio, senza mai 
convincere. Anzi, proporzio
nando sullo schermo una sto
ria bislacca, piena di incon
gruenze vistose. Tanto da lar 
supporre, come sì diceva, che 
Paul Schrader e Harold Pinter 
siano caduti vittime di quella 
inspiegata, inspiegabile -sin
drome veneziana- che. salvo 
rare e prestigiose eccezioni, 
tutto inlacca e corrode rovino
samente. Peccato, perche sia
no il cineasta americano, sia lo 
sceneggiatore-dcnmmaturgo 
inglese possono vantare ade
guati titoli per continuare ad 
appartenere di diritto al nove
ro dei professionisti migliori 
del cinema d'oggi. 

CS.Bo. 

( • CANNES. Verdetto inatteso e con
trastato. Quando Anthony Quinn, se
reno e abbronzato sul palcoscenico 
del Palais du Festival, annuncia che 
Wild at Heart di David Lynch 6 il film 
vincitore della Palma d'oro 1990. 
qualcuno in sala fischia ma In moltis
simi applaudono. Giusto il tempo per
ché il regista ritiri la statuetta (e pro
nunci un -grazie- particolare al presi
dente della giuria Bertolucci) ed il 
palco e invaso dal commosso casi del 
film: Willem Defoe, Nicolas Cage, Isa
bella Rossellini. Cosi si è conclusa la 
cerimonia nel corso della quale a 
Cannes sono stati assegnati i numero
si premi. Hanno vinto un film e un re
gista americani, non certo tra i più 

funzionali all'establishment hollywoo
diano. Tutt'altra cosa dal gran favor:-
to. il Cyrano de BergeraeàW Jean-Paul 
Rappencau che ha mancato il bersa • 
glio accontentandosi del premio a Gè • 
rard Depardieu come miglior attore 
protagonista (e a lui la platea ha riser
vato l'applauso più lungo della sera
ta). Miglior attrice invece Kryst>n:i 
Janda, protagonista femminile d:t 
L'interrogatorio del polacco Ryszard 
Bugaiski. 

C'è stalo, anche, l'immancabile ex-
aequo: il -Gran Premio speciale dell i 
giuria- è stato consegnato dal nostro 
Vittorio Gassman (e da Mimi Rogers > 
al giapponese // pungiglione delti 

morte di Kohei Oguri e all'africano del 
Burkina Faso, Tifoidi Idrissa Ouedrao-
go. •Premio della Giuria» invece a Hid
den Agenda, di Kenneth Loach, cor te
stalo pamphlet anti Thatcher sulla si
tuazione nordirlandese. Un attimo pri
ma, in omaggio parallelo, la pi-rea 
aveva a lungo applaudilo Manoel De 
Oliveira e Andrzej Wajda, entrambi 
fuori concorso. .•.••'.•"••,. 

Grandi riconoscimenti a parte, è 
l'Unione sovietica che porta a casa il 
maggior numero di successi: a Taxi 
blues di Pavel Longuine, uno dei f Irn 
che erano più piaciuti, soprattutto ;lla 
stampa francese, è andato il premio 
per la migliore regia; a La madre di 
GlebPanfilov (una coproduzione con 

l'Italia, attraverso la partecipazione fi
nanziaria di Raidue e della Sacis) 
quello per il miglior contributo artisti
co: a Non ti muovere, muori e resuscito 
di Vitali Kanevski la prestigiosa -Ca
mera d'or- riservata alla migliore ope
ra prima, A rappresentare il cinema 
sovietico c'era l'attrice Tatiana Sa-
muelova, antica protagonista di Quan
do volano le cicogne e di Italiani brava 
gente. E Tomalore? L'unico film italia
no in concorso, ignoralo dalla giuria, 
non toma a casa a mani vuote. Due i 
riconoscimenti «estemi» rispettiva
mente provenienti dall'Ode, la giuria 
ecumenica delle associazioni cattoli
che e protestanti, e da) Sindacato na
zionale giornalisti cinematografici. 

È una pretesa troppo idea
lizzata riper seire al 43° Festi
val di Cann :s„ sottospecie di 
valori cost insoluti, di para
digmi tanto alti? Non ci sem
bra proprio. La febbrile, visio
naria allegoria onirica di Fe
derico Fellini con La voce del
la Luna, e la trasfigurata favo
la tolstoiana di Paolo e Vitto
rio Taviani con llsoteanchedi 
notte, sono comparse a Can
nes '90 in modo quasi conco
mitante e comunque conver- • 
gente prop:io per cogliere, 
per mettere in giusto rilievo 
inquietudini, malesseri che 
turbano, travagliano la nostra 
problematica condizione esi
stenziale. 

Una ulteriore conferma in 
questo senso? È facile ram
mentare subito che, tra le 

opere e gli autor più signifi
cativi del 43 Festival, una con
siderazione di rigore va fatta, 
ad esempio, per il prodigo, 
ispirato spettacolo di Jean-
Paul Rappencau, quel Cyrano 
de Bergerac, che I la rinverdito 
trepide, trascinarti emozioni 
e commozioni. Meno sconta
to, ma forse maggiormente 
incisivo risulta, al proposito, 
quel gioiello di maestria stili
stica-formate e di classica tra
gicità che il film clno-glappo-
nese Ju Dou di Zhang Yimou 
prospetta in un tripudio colo-
ristico-poetico irresistibile. Ju , 
Dou costituisce, anzi, la punta 
dell'/ceperg di un grande cine
ma asiatico tutto e ancora da 
scoprire. 

Ma poi anche gli ermetici, 
cifratissimi tavori dello spigo

loso maestro d'antan, Jean-
Luc Godard, Nouvelle Vague, 
e del poco conosciuto autore 
giapponese Kohei Oguri, // 
pungiglione della morte han
no infittito l'ordito già consi
stente del 43° Festival di ba
gliori e di rifrangenze, per 
quanto sfuggenti o manierali, 
di innegabile fascino. Senza 
contare che civilissime «can
zoni di gesta» e dolorosi 
«compianti- quali, Le madre 
di Gleb Panlilov e Tilai di 
Idriisa Ouedraogo, Taxi Blues 
di Pavel Longhin e Hidden 
Agenda di Ken Loach e. mas
simamente, Korczak di Andr
zej Wajda hanno sicuramente 
fatto lievitare lo standard di 
Cannes '90 verso approdi cul
turali raramente riscontrati in 
passato. 

Gerard Depardieu e Krystyna Janda al momento delta premiazione. In alto, accanto al titolo. Isabella Rossellini e David Lynch, interpretò e regista del film vincitore. Nella foto sopra, Nata
sha Richardson e Rupert Everett nel tilm «Cortesie per gli ospiti», l'ultima pellicola presentata ieri a Cannes 

CANNES AL BOX OFFICE. Alcuni dei film presentati a 
Cannes sono usciti contemporaneamente sugli schermi 
parigini, consentendo all'esausto circuito cinematografi
co (ultimamente in Francia c'era stato un calo di presen
ze del 21,84 per cento legato, giurano gli esercenti, al 
tempo eccessivamente bello...) una sostanziale ripresa. 
Se per Cyrano di Rappeneau si è trattato della riconfer
ma di un sue cesso già iniziato mesi (a, per altri film il Fe
stival ha fun/.ionato da vero e proprio tam-tam. Sogni di 
Kurosawa, uscito il giorno stesso dell'apertura del Festi
val, ha totalizzato nei primi cinque giorni di programma
zione 33.305 presenze in dieci sale di Parigi, classilican-
dosi al secondo posto (dietro Cyrano) nella graduatoria 
settimanale. Nell'ultimo weekend, invece, il campione è 
stato Cacciatore bianco cuore nero di Eastwood, con 
16.000 ingrc >si. Ottima uscita anche per La voce della lu
na, che in un solo giorno ha totalizzalo, sempre a Parigi. 
3.700 presenze. 3.347 spettatori, invece, sono andati in 
due giorni a vedere La prigioniera del deserto di Depar-
don. 

FRANCESI SU TORNARTORE. Buone accoglienze nel 
complesso, con qualche eccezione, per Stanno tutti bene 
di Giuseppe Tomalore. Entusiasta Le Parisicn secondo 
cui il regista italiano «conferma un talento molto perso
nale» e buona anche la reazione di Le quotidien. Qual
che rimprovsro da parte de L'humanité (che lamenta -il 
montaggio a pprossimativo») e di t e Figaro, pur nell'am
bito di giudi::! complesivamente positivi. Non è mancata 
la stroncatura e a firmarla è il combattivo Liberation: «Se 
questa è la nuova qualità italiana - ha scritto - allora non 
abbiamo fin lo di soffrire. Mascherato dalla cortina di fu
mo della nostalgia, si credeva che il cinema dì Tomatore 
suonasse vuoto: è vuoto». 

LYNCH IN GIAPPONE. Wild.at Heart, il film di David Lynch 
che è stalo sicuramente il più controverso del Festival, 
avrà una dis ribuzione in Giappone: i diritti sono stati ac
quistati dalla Kuzui Enterprises, un distributore giappo
nese indipendente. La Kuzul ha anche comprato L'inter
rogatorio di Susaiski (il film polacco in concorso). il fin
landese / cowboy di Leningrado vanno in America di 
Kaurismaki, e il Iranco-sovielico Taxi Blues di Pavel 
Lounguine. 

H1GHLANDER, DAVVERO IMMORTALE. Dodici minuti 
dell'atteso Highlander2, diretto da Russell Mulcahy, sono 
stati mostrati al Marche di Cannes a un gruppo di 150 
•privilegiati». Nell'occasione, i produttori hanno potuto 
annunciare che la saga dell'immortale MacLeod, inter
pretato come sempre da Christopher Lambert, non fini
rà: si girerà presto anche Highlander 3. The Magician, 
budget di 3(i milioni di dollan, contro i 14 del primo e i 
quasi 25 del secondo. Highlander2t stato girato in Brasi
le e la prima mondiale è prevista per il 6 febbraio del '91. 
a Parigi. 

DODICI REGISTI PER UN SOLO FILM. Bizzarra ma affa
scinarne, l'idea dei produttori Jean-Pierre Grey e Daniel 
Bovard: un firn intitolato Cadavre Exquis, girato da 12 re
gisti diversi secondo un procedimento che gli ideatori 
definiscono -surrealista-. Un regista girerà 7 minuti di 
film; gli ultimi 30 secondi di questo materiale verranno 
mostrati al secondo regista, che proseguirà la storia, e 
cosi via lino al dodicesimo... Il tutto per la storia di un uo
mo, una donna (dovrebbero essere Richard Bohringer e 
Nastassja Kinski) e una città immaginaria. Grey e Bovard 
giurano di aver stabilito a Cannes contatti «estremamente 
interessanti». Il film dovrebbe essere una coproduzione 
europea, cu i saranno interessati cinque paesi. «Jean-Luc 
Godard per la Svizzera e Mika Kaurismaki per la Finlan
dia ci hanno già assicurato la loro partecipazione. Au
biamo contattato anche Fellini per l'Italia, Lars von Trier 
per la Danimarca e Krzysztof Kicslowski per la Polonia. 11 
budget sarà di 30 milióni di (ranchi-. 

Il film a cartoni animati riporta la Disney agli antichi fasti: d'ora in poi un titolo all'anno, ed è solo l'inizio 

Sfagneto/ura fi^ a lieto fine 
Ricordate Splash? Anni dopo: la Walt Disney Pro-
ductions torna sott'acqua: ma con un cartone ani
mato. In chiusura del Festival di Cannes ha presen
tato La sirenetta, 84 milioni di dollari già incassati in 
America, uscita prevista in Europa per il prossimo 
Natale. «Volevamo fare di nuovo una fiaba classica 
- dice Roy Disney - per noi è un ritorno alle radici, 
non una versione a disegni animati diSplash». 

DAL NOSTRO INVIATO •••••• -

ALBERTO CRESPI 

t a CANNES. Più di quaran
tanni fa, all'alba dei festival, 
era toccato a Dumbo vincere 
un premio che non si chiama
va ancora Palma d'oro. Que
st'anno La sirenetta avrebbe 
potuto puntare al bis. perchè 
Cannes '90 l'aveva invitata a 
partecipare in competizione. E 
una Palma a cartoni animali 
sarebbe stata un'idea graziosa. 
Ma la Walt Disney Productions 
ha cortesemente rifiutato. Ve
niamo solo fuori concorso. Noi 
siamo dei purosangue e non 
corriamo assieme ai ronzini. 

Diciamo la verità: piazzata 
in gara. La sirenetta sarebbe 
stala una concorrente formi
dabile per chiunque. La Walt 
Disney è rinata, e non da que
st'anno, L'inedita alleanza con 
la Warner, che distribuisce i ' 
film Disney in Europa e ha 
consentito lo storico incontro 
al vertice di Chi ha incastralo 
Roger Rabbit (dove Paperino 
suona il piano con Duffy Duck 
e Bug's Bunny fa paracaduti
smo con Topolino), è solo 
uno dei tanti segnali. La Disney 
è di nuovo una delle mojors 

che contano Tanto è vero che 
Roy Disney, nipote di Walt e 
unico mer tiro della famiglia 
reale rimalo ai vertici dell'a
zienda, può lodare un film 
•concorrente» come fìevel 
sbarca in America e definire 
Steven Spielberg, il suo produt
tore, come «un regista-di enor
me talento, e non un rivale, 
perché nel cinema c'è posto 
per lutti. Arche RogerRabbitù 
slato un successo utile per lut
ti. Ha portalo i disegni animati 
ad un pubblico vastissimo. E 
poi, è un film stupendo». 

Recensirò La sirenetta dal 
Festival di Cannes ci sembra 
lievemente inutile. Vi diciamo 
solo che è bello, mollo bello, 
ai livelli irigliori di casa Di
sney. E giù ilo il paragone con 
Cenerentola o con La bella ad
dormentate ir?/ bosco, se non 
altro perche, per la prima volta 
dal 1959, la Disney è tornata 
ad ispirar!,! a una fiaba classi
ca: dopo i Grirnm di Biancane
ve? il Hcrrault dei due Iilm cita

ti, stavolta tocca nd Andersen, 
un autore che anche il vecchio 
Walt amava moltissimo. Ovvia
mente la cupeziia della fiaba 
danese viene sacrificata alla 
logica disneyana dello spetta
colo, le lacrime ni mescolano 
alle risate, ma questo è nella fi
losofia della cas;>, Roy Disney 
è pronto ad arri fletterlo: -La 
fiaba ha una conclusione mol
to triste. Ci siamo posti II pro
blema se rischici reo no, per la 
prima volta, un film senza lieto 
fine. Ci abbiamo pensato per 

. ben venti minuii... Poi. abbia
mo deciso di cambiare-. Ma 
accanto a lui John Musker, che 
insieme a Ron Ctements lirma 
sceneggiatura e regia del film, 
ci spiega: «Il profilo è nato da 
un trattamento di due paginet-
te scritto da Clernents. E il lieto 
fine c'era già. fn I ondo già Wall 
Disney stesso aveva pensato 
alla Sirenetta, ma l'aveva ac
cantonala proprio a causa del
la sua tristezza lo sono però 
convinto che il nuovo finale 
non sia del tutto felice e bana

le. C'è comunque un sacrificio, 
la s rena diventa donna, sposa 
il principe, ma abbandona il 
mare, il padre tritone a cui è 
profondamente affezionata. È 
una scella, una separazione 
che rende il film agrodolce e, 
spero, più moderno di altri». 

Effettivamente, La sirenetta 
ricrea alla grande la tradizione 
fiabesca di casa Disney, ma è 
anche moderno ad esempio 
nella partitura musicale, dove 
Alan Menken ha sapientemen
te miscelato la tradizionale 
melodia da musical «alla 
Broadway» con atmosfere di 
reggae e di calypso (e la can
zone Under theSea, che da vin
to l'Oscar, è davvero bella). 
Tufo ciò spiega ildatochealla 
Disney considerano, non a tor
lo, 'ondamentale: gli 84 milio
ni ci dollari incassati negli Usa 
dallo scorso Natale in poi. Ed è 
solo l'inizio: perchè proprio sa
bato scorso il film è use ilo ne
gli Stati Uniti in videocassetta 
(e si punta alla bazzeccola di 

3 milioni di copie vendute) e 
deve ancora inaiare il mer-
chandising, la «commercializ
zazione» del film. Ovvero, la 
vendita dei prodo :ti ad esso le
gati: giocattoli, magliette, om
brelli, nonché una robusta 
campagna pubbl.otaria insie
me a McDonald s. Inoltre, e 
q .lesto non capita da tempo, ci 
si ispirerà al film per creare un 
n JOVO padiglione «subacqueo» 
a Disneyland. 

Già, Disneylaml Alla Walt 
Disr.ey sono pragmatici e dico
no .ecose come s:anno. È solo 
UT caso che abbiate portato 
un film a Cannes subito dopo 
aver concluso l'accordo per la 
Disncyland europea presso 
Pirici? -Certo che no - rispon
de Roy - Cannes è al di fuori 
dele nostre consuete strategie 
promozionali, anche perché il 
film uscirà in Europa solo per 
le feste di Natale, fra sei mesi; 
ma certo con la Francia c'è un 
nspirarto privileg.ato. La Di
sncyland europee, sarà pronta 

nell'aprile del 1992 ed è un al
iare da 3 miliardi di dollari: ci 
saranno robusti guadagni an
che per i francesi che stipule
ranno contratti per tutte le in
frastrutture necessarie». A Can
nes la Disney ha sondato an
che la possibilità di combinare 
alfari con l'Est in Urss per il 
momento ha trovato scarsa 
udienza, ma altrove le prospet
tive sono ottime. 

Nel frattempo, Roy Disney e 
John Musker possono annun
ciare progetti a iosa. Ormai l'a
zienda è decisa a produrre un 
lungometraggio a disegni ani
mati all'anno. Il prossimo sarà 
il seguito di Bianca e Bernie, 
accoppiato, udite udite, a un 
film di 24 minuti. Il principe e il 
povero, -interpretato- niente
meno che da Pippo, Topolino 
e Paperino! Seguirà La bella e 
la bestia, poi... si vedrà. Quel 
che è certo, è che la Disney vi
vrà. A lungo e felicemente. Per 
Roy Disney c i suoi eredi il lieto 
fine è una religione. Sullo 
schermo e fuori. 

l'Unità 
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